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Manfredo Settala, un  ‚«b) solitudine trastigurante

Michele di Monte

«Che AS)  O ancorar
C he qualcuno dall’alto de{i cieli C1 Cantı celeste?

Ma 1n cielo V1IVe dello ‚DIrto Santo sullla Signore C1 Ona lo STESSO ‚DICtO Santo.
Nelle Chiese, le liturgie CIN1CH cCompilute dallo ‚DICto 5anto; ne1 deserti, sulleselle CavVecL11C dovunque,

oli ascet1 1i (risto VIVONO ello ‚DIrto Santo; IM guardiamo, » ALCI1I1O liberi da Ognı oscurlta
la v1ıta eierna Sara nelle NOSITE anıme 919 quagg1iu>»|1

san Silvano del Monte Athos|

L’unico ine Cul tende 1a SAanta Chiesa la Gerusalemme celeste2. Ugn membro
de]l OTIDO ecclesiale cOost1tulto DCL confluire QquUESTO fine, «V1 peroö un forma d
vita che 10  — solo V1 C1 conduce, che 1a antıcıpa. La vita eremitica, liberando oli
M1n1] dalle preoccupazloni che SPCSSO allontanano cielo, I rende simili agli angeli

acl ess]1 I un1sce»5.
Quando ı] LEULNNOÖTEC delle parole degli UuOM1N1 61 fa assordante l’ascolto della ArO-

1a d DIio diventa ditficile 1n mondoa affannato nella costruzlone delle troODPC,
torr1 di Babele, ı] Signore suscıta SCINDIEC qualcuno, VUOINO donna, che riprenda 1a vıa
de]l deserto: «LE.CCO, V’attirero I1} la condurrö nel deserto parlerö - { 14  ( cuOore»+4.
Signore attıra nel deserto DCL tnnovare una stor1a d’amore, DCI tinverdire 1a rsposta
della Chiesa “{l DO  » SCINDIE entfata d cedere alle tiepidezze, alla sonnolenza, alla
dimenticanza dell’oblio tradimento.

Michele [ M Monte AaTtLo nel 1975 2004 sacerdote della Chiesa Ambrosiana. Nel AM014 ha MCcEVU-
l’abito la benedizione COINEC eremuıta diocesano. Risiede Lornico nel piccolo Eremo degli Angeli,
Val Mugglasca (Lecco), ceonducendo un esistenza A hreghiera, penitenza lavoro. E-mail michele.

dimonte@libero .it.
ÄRCHIMANDRITA SOFRONIO, SilDano del Monte AÄthos, lorino 19”7/758, 320

Cir. Ap 21,1-22,15
Cir. BEATO PAOLO (JIUSTINIANI, 3, trad It. In LECLERCOQ, H VICHLAMO dell’eremo, Praglia 2005

()s 2,16
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Manfredo Settala, una solitudine trasfigurante

Michele di Monte*

«Che aspetteremo ancora? 
Che qualcuno dall’alto dei cieli ci canti un canto celeste?

Ma in cielo tutto vive dello Spirito Santo e sulla terra il Signore ci dona lo stesso Spirito Santo.
Nelle Chiese, le liturgie sono compiute dallo Spirito Santo; nei deserti, sulle montagne, nelle caverne e dovunque,

gli asceti di Cristo vivono nello Spirito Santo; e se li guardiamo, saremo liberi da ogni oscurità
 e la vita eterna sarà nelle nostre anime già quaggiù»1

[san Silvano del Monte Athos]

L’unico fine a cui tende la santa Chiesa è la Gerusalemme celeste2. Ogni membro 
del corpo ecclesiale è costituito per confluire a questo fine, «Vi è però una forma di 
vita che non solo vi ci conduce, ma che la anticipa. La vita eremitica, liberando gli uo-
mini dalle preoccupazioni che spesso allontanano dal cielo, li rende simili agli angeli 
e ad essi li unisce»3. 

Quando il rumore delle parole degli uomini si fa assordante e l’ascolto della Paro-
la di Dio diventa difficile in un mondo affannato nella costruzione delle tante, troppe, 
torri di Babele, il Signore suscita sempre qualcuno, uomo o donna, che riprenda la via 
del deserto: «Ecco, l’attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore»4. Il 
Signore attira nel deserto per rinnovare una storia d’amore, per rinverdire la risposta 
della Chiesa sua sposa, sempre tentata di cedere alle tiepidezze, alla sonnolenza, alla 
dimenticanza dell’oblio e al tradimento. 

*	 Michele Di Monte è nato nel 1978 e dal 2004 è sacerdote della Chiesa Ambrosiana. Nel 2014 ha ricevu-
to l’abito e la benedizione come eremita diocesano. Risiede a Lornico nel piccolo Eremo degli Angeli, 
in Val Muggiasca (Lecco), conducendo un’esistenza di preghiera, penitenza e lavoro. E-mail: michele.
dimonte@libero.it.

1	 Archimandrita Sofronio, Silvano del Monte Athos, Torino 1978, 320.
2	 Cfr. Ap 21,1-22,15.
3	 Cfr. Beato Paolo Giustiniani, F A 3, trad. it. in J. Leclercq, Il richiamo dell’eremo, Praglia 2005, 25.
4	 Os 2,16.



AAanfredo Settala arı SOMNTUCME trasfigurante

«F ditficile vedere (rIsto 1n alla folla SCrlveva sant’ Agostino C1 ( i

Sarla 1a solitudine. Nella solitudine, infatti, l’anima attenta, Dio 61 lascia vedere.
La folla chiassosa: DCI vedere DIio t1 necessarlo ı] silenz10>»5. Imparare ad abitare 1a
solitudine 1a solitudine ecristi1ana öintende! significa imparare acl abitare lo SpazlO
delle relazion] CO  — Dio CO  - oli altri, acqulsire uospitale che sappıa ascoltare
L’Altro oli altrı, fratelli. deserto 1a solitudine 61 ONO, Cos], correlativ] alla
comunilone, la comunlone diviene ı] frutto DIU Squls1to della solitudine.

tuttavıa ı] deserto, che DULC appartıene alla stor1a alla vocazlone della Chiesa,
110  - amato®. Fedele al comando di (Lristo, di 1n 1a Chiesa 61 rtira 1n
disparte, 61 raccoglie DCL ascoltarne 1a Parola tIrovare r1DOSO, subito fugge, prefe-
rendo l’affannoso affaccendars] di Marta al tranquillo ascolto di Marıla. TIrascinata dal
turbinio delle USC materiali, preferisce rtncorrere chimere DASSCHSCICODTLAN7

410141100 _)
poter1 errenl. CCO perche DIio 10  — ha mal fatto 1INLANCALIC alla y{l Chiesa, 1n ogn1
DO  » almeno qualche abitante de] deserto. Perche oli S12 d moOonI1to, di richiamo
quell’unica COSA essenzlale che 10  — le Sara tolta CO  — ı] venır 11110 della 11 d QqUESTO
mondo: (LrsSto crocifisso r1sorto, Primo, Ultimo Definitivo.

L’eremita dimora nel deserto 110  - OM 1n rifugio0, 1n un oas] felice dalla quale
tenere Oontano le iniserle terrene, anche perche ı] mondoa chiunqgue ha mal fatto
DO di silenz10 lo ene lo 61 CO  - se, dentro. I} deserto DCI lui crogiuolo,
luogo di OV.  » ornace ardente che DCI orazla COSTANTLEeMENTE trasformato 1n quel
siardino dell’intimitäa di Cul parlano (J)sea ı] ( „ant1ıco de] (antıcl, 1n quella Ornace
d Babilonia 1n Cul tre ftancılulli passegg1an0 CO  - l’angelo CANLANO 1a ode COSm1Ca/,
1n quel siardino della resurrezlone nel quale Colui che GTA CerCcCato CO  — acrime
d’amore AD PDaLe Marıa Maddalena 1a chiama DCL nomes.

Ome nel secolo, 1n una Chiesa AaDPCHNAa uscıita dalla stag1one de] mMmartirıo
1tO pattı CO  - poter1 di QqUESTO mondoa Signore VV chiamato nel deserto
uOom1nı] donne che Vivessero soltanto della y{l Parola test1imon1assero CO  - 1a loro
vita la prossimita de]l s { 1  ( rtorno, OS1 für anche agli 1171 de] secondo millennio®.

SANT ÄGOSTINO, (‚ Omımento al Vangelo di san (1L0VANNL, vol 1, KRoma 1965, 271-272

amore la st1ma PEI la 1ta eremitica che PUure hanno CCOMPaAaSNATLO la Chiesa latina nel S1101 Dprimı
tredici secal| A 1ta bartıre Aa] AVI-XAVII secoalo Dol C O)1I1 la rivoluzione francese l’iluminismo,
AL ALLLLO brogressivamente mutatı In ditfidenza, disprezzo oblio emblematico che Aa] rinasqhnento

Dol la Chiesa vedrä cComparıre SODTFattutto forme A 1ta CONSACTATLA legate alla 1ta apostolica. molto
sienificativo rilevare COLILNC nel Coderx 1IMYIS CANONLEL de] 1917 la 1ta eremit1ica L1°  - C114 DIU ne MconoscIuta
ne mMtenuta ftorma A 1ta CONSACTALA

[Dn
e 20,16
( 13 bartıre dal secolo, A fronte alla decadenza della Chiesa alla rilassatezza della 1ta delle ograndı
abbazlie, 1 assıste ad riclorire della 1ta eremit1ica (san Romualdo Camaldoli, ALl (:10vannı ual
berto Vallombrosa, ALl Bruno alla CGertosa, ece.). Cfr. EYCHLISIO IM Öccidente NEI secalı Xf AIlL,
IAella SEeCONdad SEILIMAaNd internazionale di studio, Mendola, 5(} 490SLO-G settembre 1962, Milano 1965
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«È difficile vedere Cristo in mezzo alla folla – scriveva sant’Agostino –, ci è neces-
saria la solitudine. Nella solitudine, infatti, se l’anima è attenta, Dio si lascia vedere. 
La folla è chiassosa; per vedere Dio ti è necessario il silenzio»5. Imparare ad abitare la 
solitudine – la solitudine cristiana s’intende! – significa imparare ad abitare lo spazio 
delle relazioni con Dio e con gli altri, acquisire un cuore ospitale che sappia ascoltare 
l’Altro e gli altri, i fratelli. Il deserto e la solitudine si scoprono, così, correlativi alla 
comunione, e la comunione diviene il frutto più squisito della solitudine. 

E tuttavia il deserto, che pure appartiene alla storia e alla vocazione della Chiesa, 
non è amato6. Fedele al comando di Cristo, di tanto in tanto, la Chiesa si ritira in 
disparte, si raccoglie per ascoltarne la Parola e trovare riposo, ma subito fugge, prefe-
rendo l’affannoso affaccendarsi di Marta al tranquillo ascolto di Maria. Trascinata dal 
turbinio delle cose materiali, preferisce rincorrere chimere passeggere e accarezzare 
poteri terreni. Ecco perché Dio non ha mai fatto mancare alla sua Chiesa, in ogni 
epoca, almeno qualche abitante del deserto. Perché gli sia di monito, di richiamo a 
quell’unica cosa essenziale che non le sarà tolta con il venir meno della scena di questo 
mondo: Cristo crocifisso e risorto, Primo, Ultimo e Definitivo. 

L’eremita dimora nel deserto non come in un rifugio, in un’oasi felice dalla quale 
tenere lontano le miserie terrene, anche perché il mondo – chiunque ha mai fatto un 
po’ di silenzio lo sa bene – ce lo si porta con sé, dentro. Il deserto è per lui crogiuolo, 
luogo di prova, fornace ardente che per grazia è costantemente trasformato in quel 
giardino dell’intimità di cui parlano Osea o il Cantico dei Cantici, in quella fornace 
di Babilonia in cui i tre fanciulli passeggiano con l’angelo e cantano la lode cosmica7, 
in quel giardino della resurrezione nel quale Colui che era stato cercato con lacrime 
d’amore appare a Maria Maddalena e la chiama per nome8.

Come nel IV secolo, in una Chiesa appena uscita dalla stagione del martirio e su-
bito scesa a patti con i poteri di questo mondo il Signore aveva chiamato nel deserto 
uomini e donne che vivessero soltanto della sua Parola e testimoniassero con la loro 
vita la prossimità del suo ritorno, così fu anche agli inizi del secondo millennio9. 

5	 Sant’Agostino, Commento al Vangelo di san Giovanni, vol. I, Roma 1965, 271-272.
6	 L’amore e la stima per la vita eremitica – che pure hanno accompagnato la Chiesa latina nei suoi primi 

tredici secoli di vita –, a partire dal XVI-XVII secolo e poi con la rivoluzione francese e l’illuminismo, 
saranno progressivamente mutati in diffidenza, disprezzo e oblio. È emblematico che dal rinascimento 
in poi la Chiesa vedrà comparire soprattutto forme di vita consacrata legate alla vita apostolica. È molto 
significativo rilevare come nel Codex iuris canonici del 1917 la vita eremitica non era più né riconosciuta 
né ritenuta una forma di vita consacrata.

7	 Dn 3,20-90.
8	 Gv 20,16.
9	 Già a partire dal X secolo, di fronte alla decadenza della Chiesa e alla rilassatezza della vita delle grandi 

abbazie, si assiste ad un rifiorire della vita eremitica (san Romualdo a Camaldoli, san Giovanni Gual-
berto a Vallombrosa, san Bruno alla Certosa, ecc.). Cfr. L’eremitismo in Occidente nei secoli XI e XII, 
Atti della seconda settimana internazionale di studio, Mendola, 30 agosto-6 settembre 1962, Milano 1965; 



Mıchele el ONTe

Manfredo Settala, NAtfO cavallo ira 1a prima 1a seconda meta de] XII secolo, nel
u della fase de] srande Sl ancio dell’Occidente medievale 1n una regione che
m STESSO att1Vvo OSSELLO profondamente SCONATO: la Lombardia

OM tantı tr1 nella y{l DO  » r1spOose alla chiamata di Dio deserto.
Figlio legittimo della Citta, figlio di feudo acddossato alla srande 914 allora

caot1ca Milano, studente della scuola cattedrale ordinato nel dell’urbe,
sceglierä tuttavıa di prendere le distanze dalla cCitta, 1n SCINDIEC magg10r allonta-
NnamentOo che lo portera acl abitare 1a solitudine estrem a di ONTfe al confinı della
dioces] Ambrosiana. Emulo de] srande Äntonio, ripercorrera le d DIOSICS-
S1VO allontanamento dal CENTTO abitato ı] deserto delle USC degli uOominl, DCI
o1ungere, infine, alla di interlore, solo SpazZ10 creat1vo d dialogo
CO  - ’Eterno.

Ben 61 aclattano al OSITO beato le parole che srande VOEOSCOVO di Alessandria, C ontribut|
Artıcol|

sant’ Ätanaslo, rivolse all’amico Ssant’ AÄAnton1o: «VUomin1 (G)1R{5 lui, anche OPCIAUlO
nel nascondimento, anche 61 sforzano di tmanere nell’ombra, ı] S5ignore I InOSTIra
tutt1 (G)1R{5 un lucerna, afiınche chi I ascolta sappıa quanto DOSSaNO comandamenti,

sappıa governars], desider] DEICOLITELIE la stracdla della virtu spirituale»10,

Alcun!i cenn1ı biografici
Accade SPDCSSO che ı] ettore moderno, trovandos]i di fronte alle Vate de]l Ssantı

dell’antichita Drovi Ce imbarazzo pers1ino qualche fastidio. QÜuesteD SOL10

SPCSSO SCOVUVTC da quel particolari biografici da quella pretesa d sclentihcita che ’uo-
d 0gg1 desideroso rlscontrare.
(J)ccorre tuttavıa ricordare che alle volte questTe Vate SOL10 scrltte 11 alcu.
Pretesa di veridicita stor1ca, poiche loro ODO 10  — quello d trattegglare una

biografia de]l personagg10 1n questlione. Potremmo paragonarle alle licone de]l Sant]ı de]l
PI1Imo millennio, ALLCOTA 1n SO nelle Chiese ortodosse, che 10  — 61 DICOCCUDANO DCI
nulla della somiglianza fisionomica, caratteristica Invece de]l rıtrattl, quanto di EVOÖOCALC

DIio (G)1R{5 l’Archetipo, immagıne somiglianza de] quale Cre4tO Ogn1 UOINO

Ricerche sugli EYCHLE mnilanest nel MeEdioevo, Ricerche storiche eulla ( htiesd ambrostand, vol 1, Milano
197/0, 1 AGLIABUE, ErYemittsmoO, DIZIONAFLO Aella (.hiesa AÄmnıbrostand, vol 1L, Milano 19”85,

MICHELE ID MONTE, La IA Aella solitudine. Manfredo Settala sacerdote ed eremitbd, Verona
2016, 152-17/9
AÄTANASIO DJI AÄLESSANDRIA, 1tA di Antonito (Antica versione anonıma latina), CULIA A (sarrıte, trad
It A ( ltatı Lilla, Milano 197/4, Cap 45
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Manfredo Settala, nato a cavallo tra la prima e la seconda metà del XII secolo, nel 
cuore della fase del grande slancio dell’Occidente medievale – in una regione che ne 
è al tempo stesso soggetto attivo e oggetto profondamente segnato: la Lombardia –, 
come tanti altri nella sua epoca, rispose alla chiamata di Dio verso il deserto. 

 Figlio legittimo della città, figlio di un feudo addossato alla grande e già allora 
caotica Milano, studente della scuola cattedrale e ordinato prete nel cuore dell’urbe, 
sceglierà tuttavia di prendere le distanze dalla città, in un sempre maggior allonta-
namento che lo porterà ad abitare la solitudine estrema di un monte ai confini della 
diocesi Ambrosiana. Emulo del grande Antonio, ripercorrerà le tappe di un progres-
sivo allontanamento dal centro abitato verso il deserto delle cose e degli uomini, per 
giungere, infine, alla scoperta di un eremo interiore, solo spazio creativo di dialogo 
con l’Eterno. 

Ben si adattano al nostro beato le parole che il grande vescovo di Alessandria, 
sant’Atanasio, rivolse all’amico sant’Antonio: «Uomini come lui, anche se operano 
nel nascondimento, anche se si sforzano di rimanere nell’ombra, il Signore li mostra a 
tutti come una lucerna, affinché chi li ascolta sappia quanto possano i comandamenti, 
e sappia governarsi, e desideri percorrere la strada della virtù spirituale»10.

1. Alcuni cenni biografici

Accade spesso che il lettore moderno, trovandosi di fronte alle Vite dei santi 
dell’antichità provi un certo imbarazzo e persino qualche fastidio. Queste opere sono 
spesso scevre da quei particolari biografici e da quella pretesa di scientificità che l’uo-
mo di oggi è desideroso riscontrare. 

Occorre tuttavia ricordare che alle volte queste Vite sono state scritte senza alcu-
na pretesa di veridicità storica, poiché il loro scopo non è quello di tratteggiare una 
biografia del personaggio in questione. Potremmo paragonarle alle icone dei santi del 
primo millennio, e ancora in uso nelle Chiese ortodosse, che non si preoccupano per 
nulla della somiglianza fisionomica, caratteristica invece dei ritratti, quanto di evocare 
Dio come l’Archetipo, a immagine e somiglianza del quale è stato creato ogni uomo. 

Ricerche sugli eremiti milanesi nel medioevo, in Ricerche storiche sulla Chiesa ambrosiana, vol. I, Milano 
1970, 89-119; M. Tagliabue, Eremitismo, in Dizionario della Chiesa Ambrosiana, vol. II, Milano 1988, 
1127-1129; Michele Di Monte, La via della solitudine. Manfredo Settala sacerdote ed eremita, Verona 
2016, 152-179.

10	 Atanasio di Alessandria, Vita di Antonio (Antica versione anonima latina), a cura di G. Garrite, trad. 
it. di P. Citati – S. Lilla, Milano 1974, cap. 93.



AAanfredo Settala arı SOMNTUCME trasfigurante

Ome l’icona Parola di Dio che 61 contempla nel colorel!, 'OSs1 1a vita di SANTO
Parola di Dio che 61 contempla nella carnel2

Purtroppo, DCT quanto riguarda 1a vita de] beato Manfredo, 110  - possediamo fonti
secrıitte antiche. Gi_i un1c1 documenti che C1 SO110 pervenut], S11 quali C1 61 DUO basare
nella tcostruzlone biografica, risalgono all’epoca rtinascimentale post-rinascımenta-
le 1NESSUNa 61 DUO definire un VT propria biografia aglografial?,

Sconoscluta ricavabile SOPprattutto 1n imanlera approssimatıva DCI v1a indutti-
V la data di nascıta 61 potrebbe verosimilmente collocare cavallo tra la prima 1a
seconda meta de] XIT secolo14

Le fonti identifnicano Manfredo OM membro della nobile famiglia de]l cont] NSet
tala di Milano, proprietarla di TOSSO feudo SUl: della C1itta molto attıva nella
vita Civile religiosa de]l XITL-XIM secolo. (1 basti qul rticordare che (‚ont1 SettalaODTLAN7

410141100 _)
ebbero ruolo di primordine S12 nel IMOoviImentoao della Lega Lombarda S12 nella
guida della Chiesa ambrosiana, potendo esprimere Dropri0 candidato alla csede
arcivescovile nella DEISONA di Errico Settala (1213-1230)

Pur potendo rMcostrulre quadro StOr1CO dell’epoca 1n Cul VISSe Manfredo, 10  —

C1 tuttavıa possibile ACCEertfare 1n alcun modo che t1DO di bambino adolescente
egli S12 ne S1aMO0 1n di not1zle Ss1cure sull’intero periodo della {{l vita
precedente alla DCL l’eremo s11] ONTEe San (A10rg10. tuttavıa impossibile
110  - considerare quanto la figura l’insegnamento di srandi uom1n1] della “{l DO  »
(G)1R{5 ı] srande AFrC1IVESCOVO s \411l Galdino (in Carlca 1166 al 15 aprile 1176 dal
quale, CO  - ogn1 probabilita, für ordinato sacerdote), abbiano influito sulla formazione

l’educazione de] o10vane.
Alcune fonti tinascimentali popolari 1AarfanOo d periodo della vita de]l beato,

precedente quello eremi1t1co, (G)183{° DAarfüCO di quatiro vilaggei dell’alta Valceres1io:
(‚uasso Monte, ( uasso al Piano, Brusimplano Porto (‚eres1016.

11 Cir. ] RUBECKOYJ, Contemplazione nel rolore. TIre etudi sulP’icona Milano 1955
12 51 Inserisce In Qquesta linea ’antico USO della liturgia ambrosiana, o1A bartıre dal 5SCC., A

proclamare durante le Sante Messe delle feste dei santı, In luogo della lecHoO brofetica, C10€ della ettura
dell’ Antico lestamento, ULla ettura agiografica, Cfr. MAGNOLL, Leggendarto, DIZIONAYFLO di Liturgta
AmbDroSstand, CULIA A Navon1l, Milano 1996

15 Per ’elenco delle fonti 1 eda SESTT, H Culto dubblico al heato Manfredo Settala nella Chtesa
Piehana dr Rina San Vitale, Mendrisio 1917, 36-5

14 Cir. MICHELE ID MONTE, IA Aella solitudine. Manfredo Settala sacerdote ed eremild, Verona 2016,
168-174

15 Cir. ÄNGELERL Prieve di Settalad, In DIZLONAFLO Adella ( Aiesa Ambrostand, vol V, Milano 19”85, 3361
3364:; ÄLBERZONI, EHYiIcO Settalad, DIZIONAFLO Aella Chtesa Ambrostand, vol 1L, Milano 19”85,

MATO, SIO71A Aella Chiesa aAM DYOSLANd. Dalle OFLGENt Al SLOFNL HMOSENL, Milano 1995, 206
217

realtä solo due tonti quindici harlano A minıstero In CULIA dV’anime de] beato Manfredo. Pa
dre 1 ATTI, Gl annali sacyi Aella AA dr (LOMO, Libro VII della Decade Seconda, (‚omo 1683, lo da
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Come l’icona è Parola di Dio che si contempla nel colore11, così la vita di un santo è 
Parola di Dio che si contempla nella carne12. 

Purtroppo, per quanto riguarda la vita del beato Manfredo, non possediamo fonti 
scritte antiche. Gli unici documenti che ci sono pervenuti, e sui quali ci si può basare 
nella ricostruzione biografica, risalgono all’epoca rinascimentale e post-rinascimenta-
le e nessuna si può definire una vera e propria biografia o agiografia13. 

Sconosciuta e ricavabile soprattutto in maniera approssimativa e per via indutti-
va, la data di nascita si potrebbe verosimilmente collocare a cavallo tra la prima e la 
seconda metà del XII secolo14. 

Le fonti identificano Manfredo come membro della nobile famiglia dei conti Set-
tala di Milano, proprietaria di un grosso feudo a sud della città e molto attiva nella 
vita civile e religiosa del XII-XIII secolo. Ci basti qui ricordare che i Conti Settala 
ebbero un ruolo di primordine sia nel movimento della Lega Lombarda sia nella 
guida della Chiesa ambrosiana, potendo esprimere un proprio candidato alla sede 
arcivescovile nella persona di Errico Settala (1213-1230)15. 

Pur potendo ricostruire il quadro storico dell’epoca in cui visse Manfredo, non 
ci è tuttavia possibile accertare in alcun modo che tipo di bambino e adolescente 
egli sia stato, né siamo in possesso di notizie sicure sull’intero periodo della sua vita 
precedente alla partenza per l’eremo sul monte San Giorgio. È tuttavia impossibile 
non considerare quanto la figura e l’insegnamento di grandi uomini della sua epoca, 
come il grande arcivescovo san Galdino (in carica dal 1166 al 18 aprile 1176 e dal 
quale, con ogni probabilità, fu ordinato sacerdote), abbiano influito sulla formazione 
e l’educazione del giovane. 

Alcune fonti rinascimentali e popolari narrano di un periodo della vita del beato, 
precedente a quello eremitico, come parroco di quattro villaggi dell’alta Valceresio: 
Cuasso al Monte, Cuasso al Piano, Brusimpiano e Porto Ceresio16. 

11	 Cfr. E. Trubeckoj, Contemplazione nel colore. Tre studi sull’icona russa, Milano 1988.
12	 Si inserisce in questa linea l’antico uso della liturgia ambrosiana, presente già a partire dal V sec., di 

proclamare durante le sante Messe delle feste dei santi, in luogo della lectio profetica, cioè della lettura 
dell’Antico Testamento, una lettura agiografica. Cfr. C. Magnoli, Leggendario, in Dizionario di liturgia 
ambrosiana, a cura di M. Navoni, Milano 1996.

13	 Per l’elenco delle fonti si veda D. Sesti, Il culto pubblico al beato Manfredo Settala venerato nella chiesa 
Plebana di Riva San Vitale, Mendrisio 1917, 36-51.

14	 Cfr. Michele Di Monte, La via della solitudine. Manfredo Settala sacerdote ed eremita, Verona 2016, 
168-174.

15	 Cfr. E. Angeleri, Pieve di Settala, in Dizionario della Chiesa Ambrosiana, vol. V, Milano 1988, 3361-
3364; M. P. Alberzoni, Enrico Settala, in Dizionario della Chiesa Ambrosiana, vol. II, Milano 1988, 
1108-1111; A. Majo, Storia della Chiesa ambrosiana. Dalle origini ai giorni nostri, Milano 1995, 206-
217.

16	 In realtà solo due fonti su quindici parlano di un ministero in cura d’anime del beato Manfredo. Il pa-
dre L. Tatti, in Gli annali sacri della città di Como, Libro VII della Decade Seconda, Como 1683, lo dà 
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di 1a de] problema delle date, SCINDIEC rilevante, 61 DONC qu1 1a questlone de]l
perche Manfredo, membro di una delle famiglie DIU importantı 1n vista de] s {  ( tem-

DO, für Invlato svolgere ı] mMinistero di DAarfüCO 1n luogo OS1 sperduto al confinı
della dioces]. 51 tratto di semplici imoOot1v1 pastorali? Fu forse esilio? C1 SO110 tre
splegazlon!1 plausibili?

quel 1a Valceresio che secondo alcuni prenderebbe LOMNEC dal latino
Valle der ciliegi comprendeva paesı1 di Ärcisate, Induno, Besano, Porto Geres1o,
Clivio, V1igg1U, Saltrio, Brusimplano, (Luasso, Bisuschio, Ligurno CO  - ( ‚a7z7zone Ten-
I tutt1 l’autorita spirituale dell’antichissima Pieve d San Vittore 1n AÄArcisatel?.
I} fatto che suddett] paesı1 OSSEerO Iscr1tt1 ne] terr1tor10 della Pieve di Ärcisate che
110  - C1 S12 HNESSUNa not1z1a Clrca 1a costituzlione di (Luasso, Porto Brusimplano (G)1R{5

parrocchie nell’epoca da NnO1 C 1n considerazione, C1 fa DENSAIC acl una o-p C ontribut|
Artıcol|

lezlone sStOr1ca de]l OSITO biografo.
Tuttavla 110  - Ssare]l 'OSs1 frettoloso nel liquidare 1a questlone. probabile che Man

fredo S12 61 DAassato terr1itor10 di (Luasso, 10  — DCT svolgervi l’incarico d DAaIfOCO.,
I} terr1tor10 1n questione faceva de] DIU amp10 Contado de] Seprio, che 61

estendeva dal ( ‚anton Ticino alle di Milano, nella O12 11} tra Ticino
ı] Seveso. Nnsieme alle C1itta d (Lomo, Lodi, ( .remona Piacenza, GTA dom!i-
N10 della C1itta ambrosiana. Per comprendere quanto quest1 territor1 mal tollerassero
una tale dipendenza forzata, bastı qul ricordare che für SOpratutto orazle all’aiuto d
quest] Contadı, d 1n particolare de] Seprio, S nel 157/58 dopo due imnes1 di assedio,
l’imperatore rusc] prendere Milano

Ne] 1160, 1n segulto alla SCOMUNICA fulminata da Alessandro 1E nel contronti
dell’antipapa Vittore di Federico 1, l’arcivescovo Oberto da Pirovano suldö 1a
C1itta alla ripresa de]l Contadi che l’imperatore VV affrancato Dropri0 dominio,
riportando due fragili vittorle Montorfano Angeral®8, Sopraffatte dall’esercito 1 -

COLILNC <«(‚urato nella lerra A (L‚uazzo>»: l ManosecrIitto Triulzio De Eecelesia Mediolanenst, Milano 1762,
COLILNC DaTfOcCO A ( uasso al Monte.

17 La vicına Valganna, infatti, ALLCOTA 0g01 divisa Aa] terrftorıc ecclesiastico A Ärecisate ALLLLESSEA al decana-
A Varese, 1 C114 alla fine dell’ XI secoalo quando, C ()I11 decreto de] novembre 1095, )’arcive-

Arnolto 11I1 MONASTEeTO A San (Gemolo („anna l’autonomia Aalla Pileve A Ärecisate
dal [ 10V110115 Adamo, l bleno pOotere sulle dell’intera Valganna. Cir. (‚ OMOLLI
Z/.ANZI, IYacce di StOria delP’abbazia di Sanr (gemaolo IM Valganna, (Javlrate 1999

(‚os] rıporta l Giulini: < | nostr1, avendo o1A SCO1ISA la Martesana vollero entare qualche CSa anche
ne] (‚ontato de] Sepr10, (13A AVECVAaLLO de militi de fanti Mozzate: irn POSCIO In (.renna, d
Applano, [ M Dol ’arcivescovo STESSO entro In Varese C ()I11 militi, quali OCCUDATFONO Arcisate,
Induno Biandrono, stabilirono colä i loro quartier1 d’inverno, C ()I11 molto danno del Sepries1>», In
(JIULIN Memorite spettantt allda $LOFLd, al GSOVETTLO allda descH?7ione Aella AA di Milano NEI
secalı Dasst, vol 11L, Milano 1824, 569 Riguardo al battegg1amento della bleve A Ärecisate nel confronti
dell’imperatore, 1 eda BRAMBILLA, Varese j} XS ZO CIFCONdAYIO, vol 1L, Varese 18/2, 157 broprio
nella elirtcostanza A Qquesta CANDaASNa militare che l presule ambrosiano CONSACTO solennemente la chie-

dell’abbazia A San Gemolo Valganna che, ditfferenza de] terrftorıc Circostante, oli C114 t'1lmasta
tedele.
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Al di là del problema delle date, sempre rilevante, si pone qui la questione del 
perché Manfredo, membro di una delle famiglie più importanti e in vista del suo tem-
po, fu inviato a svolgere il ministero di parroco in un luogo così sperduto e ai confini 
della diocesi. Si trattò di semplici motivi pastorali? Fu forse un esilio? O ci sono altre 
spiegazioni plausibili?

A quel tempo la Valceresio – che secondo alcuni prenderebbe il nome dal latino 
Valle dei ciliegi –, comprendeva i paesi di: Arcisate, Induno, Besano, Porto Ceresio, 
Clivio, Viggiù, Saltrio, Brusimpiano, Cuasso, Bisuschio, Ligurno con Cazzone e Bren-
no, tutti sotto l’autorità spirituale dell’antichissima Pieve di San Vittore in Arcisate17. 
Il fatto che i suddetti paesi fossero iscritti nel territorio della Pieve di Arcisate e che 
non ci sia nessuna notizia circa la costituzione di Cuasso, Porto e Brusimpiano come 
parrocchie nell’epoca da noi presa in considerazione, ci fa pensare ad una retro-pro-
iezione storica del nostro biografo. 

Tuttavia non sarei così frettoloso nel liquidare la questione. È probabile che Man-
fredo sia sì passato dal territorio di Cuasso, ma non per svolgervi l’incarico di parroco. 

Il territorio in questione faceva parte del più ampio Contado del Seprio, che si 
estendeva dal Canton Ticino alle porte di Milano, nella zona compresa tra il Ticino e 
il Seveso. Insieme alle città di Como, Lodi, Cremona e Piacenza, era soggetto al domi-
nio della città ambrosiana. Per comprendere quanto questi territori mal tollerassero 
una tale dipendenza forzata, basti qui ricordare che fu sopratutto grazie all’aiuto di 
questi Contadi, ed in particolare del Seprio, se, nel 1157/58 dopo due mesi di assedio, 
l’imperatore riuscì a prendere Milano. 

Nel 1160, in seguito alla scomunica fulminata da Alessandro III nei confronti 
dell’antipapa Vittore IV e di Federico I, l’arcivescovo Oberto da Pirovano guidò la 
città alla ripresa dei Contadi che l’imperatore aveva affrancato dal proprio dominio, 
riportando due fragili vittorie a Montorfano e Angera18. Sopraffatte dall’esercito im-

come «Curato nella Terra di Cuazzo»; il Manoscritto Triulzio De Ecclesia Mediolanensi, Milano 1762, 
come parroco di Cuasso al Monte.

17	 La vicina Valganna, infatti, ancora oggi divisa dal territorio ecclesiastico di Arcisate e annessa al decana-
to di Varese, si era staccata alla fine dell’XI secolo quando, con decreto del 2 novembre 1095, l’arcive-
scovo Arnolfo III concesse al monastero di San Gemolo in Ganna l’autonomia dalla Pieve di Arcisate e 
dal suo prevosto mons. Adamo, e il pieno potere sulle terre dell’intera Valganna. Cfr. R. Comolli – L. 
Zanzi, Tracce di storia dell’abbazia di San Gemolo in Valganna, Gavirate 1999. 

18	 Così riporta il Giulini: «I nostri, avendo già scorsa la Martesana vollero tentare qualche cosa anche 
nel Contato del Seprio. Già avevano de’ militi e de fanti in Mozzate; altri ne posero in Crenna, ed in 
Appiano. […] Di poi l’arcivescovo stesso entrò in Varese con cento militi, i quali occuparono Arcisate, 
Induno e Biandrono, e stabilirono colà i loro quartieri d’inverno, con molto danno dei Sepriesi», in G. 
Giulini, Memorie spettanti alla storia, al governo e alla descrizione della città e campagna di Milano nei 
secoli bassi, vol. III, Milano 1854, 569. Riguardo al patteggiamento della pieve di Arcisate nei confronti 
dell’imperatore, si veda L. Brambilla, Varese e il suo circondario, vol. II, Varese 1872, 137. È proprio 
nella circostanza di questa campagna militare che il presule ambrosiano consacrò solennemente la chie-
sa dell’abbazia di San Gemolo in Valganna che, a differenza del territorio circostante, gli era rimasta 
fedele.
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periale le milizie comunali 61 videro COSTTETLTIE retrocedere rifugiarsi Milano dove,
dopo assedio d mesi1, la C1itta für In quella triste clrcostanza al Contadi
rbelli für data 1a 91012 di devastare picconate una porzione della C1itta C1aSCUNO* i lo
digiani Porta Orientale, cremones1 Porta Komana, paves1 Porta Ticinese, NnOvaresı
Porta Vercellina, comasch] Porta (Lomasıina, contadi de] Sepri10 della Martesana
Porta Nuoval9

Le SU1CCESSIVE relazion] della Chiesa ambrosiana CO  — Contado de] Seprio SEgUlN-
ONO le alterne vicende politiche d quesgli annı, facendosi distese durante 1a fragile
DACE CO  - l’imperatore, ratificata CO  — ı] concilio Lateranense 1E ), DCI INnasprIir-
61 NuOVvVamMentfe l’episcopato/pontificato di UÜberto Crivelli Urbano ILL, 11855
1187), ACcerr!1mo nemM1Cco dell’imperatore.

Possiamo dunque che für Dropri0 durante l’episcopato de]l Crivelli cheODTLAN7
410141100 _)

Manfredo für Invlato nella Valceresio, CO  - COMDItO d vigilare SUN nobili, aul clero
sulla popolazione SCDICSC, che 91a DIU volte 61 GTA rivelata traditrice. Avere 11E111-

bro dell’alta arlstocrazlia milanese, che (G)1R{5 lui VV sofferto le Incurslon1 la
en dell’imperatore, quale mediatore rappresentTante 1n quelle reg10n1 di confine,
DOTEVAa OSSCTEC un’abile strategla politica.

Impossibile dire CO  - certezz4 anche l’anno 1n Cul ı] Settala 61 MEro aul ONTe
San (3107g10, certamente identificato prima de] 1207/, 11110 1n Cul, stando al
documenti, STUDDO di Olglatesi 61 ECO 1n pellegrinaggio SAaNtO eremiıta DCI 1 -
plorarlo di liberarli della che IM atfliggeva. In quella clrcostanza beato avrebbe
Invitato pellegrini recarsı Monza, indicando CO  — precisione ı] luogo ı] 1n
Cul avrebbero TOVATLO ı] OLDO di s \411l Gerardo, da qualche S107N0. ÄArrivat] nel
t al avrebbero dovuto SCAVATC «SOTTO cert] sassl], nel pressi di TOSSO albero di
sambuco», dove avrebbero TOVATLO ı] OLDO de]l SANTO avvolto 1n mantello, dargli
una degna sepoltura. Solo 'OSs1 disse loro SAaNtfO eremita DIio I avrebbe liberat]
dalla che IM an gosclava4“,

Trasfigurazione pasquale, antıcıpo della resurrezione

«Un’anıma ricolma di Spirito SAaNtfO la 61 TcoNOscCEe da segn1 infallibili, 10€e daj 11 -
racolji dall’umiltä. Se quest] due segn1 61 IFTOVAanNnO armOon10osamente conglunt! 1n una

DEISONA, 10  — C €  x dubbio che test1imon1An0 1a dello Spirito SANTO 1n Essgqw»21
QÜueste parole de]l SANTO VOEOSCOVO (GGregori0 Magno ciHintroducono OLa [0) l’atten-
zione aSpettO della vita de] SANTO eremiıta p1uttosto delicato: miracoli.

BOSISIO, SIOY1d di Milano, Milano 19”/58, 102

Cir. MASCETTTI, San Gerardo RIvisttazione $LOVLCA, Olgiate (‚omasco ZU07, 161-180
71 SAN -REGORIO MAGNO, Diraloghi, 1, 1,
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Manfredo Settala, una solitudine trasfigurante
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periale le milizie comunali si videro costrette a retrocedere e rifugiarsi a Milano dove, 
dopo un assedio di sette mesi, la città fu presa. In quella triste circostanza ai Contadi 
ribelli fu data la gioia di devastare a picconate una porzione della città ciascuno: i lo-
digiani Porta Orientale, i cremonesi Porta Romana, i pavesi Porta Ticinese, i novaresi 
Porta Vercellina, i comaschi Porta Comasina, e i contadi del Seprio e della Martesana 
Porta Nuova19. 

Le successive relazioni della Chiesa ambrosiana con il Contado del Seprio segui-
rono le alterne vicende politiche di quegli anni, facendosi distese durante la fragile 
pace con l’imperatore, ratificata con il concilio Lateranense III (1179), per inasprir-
si nuovamente sotto l’episcopato/pontificato di Uberto Crivelli (Urbano III, 1185-
1187), acerrimo nemico dell’imperatore. 

Possiamo dunque supporre che fu proprio durante l’episcopato del Crivelli che 
Manfredo fu inviato nella Valceresio, con il compito di vigilare sui nobili, sul clero e 
sulla popolazione seprese, che già più volte si era rivelata traditrice. Avere un mem-
bro dell’alta aristocrazia milanese, che come lui aveva sofferto le incursioni e la prepo-
tenza dell’imperatore, quale mediatore e rappresentante in quelle regioni di confine, 
poteva essere un’abile strategia politica. 

Impossibile dire con certezza anche l’anno in cui il Settala si ritirò sul monte 
San Giorgio, ma va certamente identificato prima del 1207, anno in cui, stando ai 
documenti, un gruppo di Olgiatesi si recò in pellegrinaggio dal santo eremita per im-
plorarlo di liberarli della peste che li affliggeva. In quella circostanza il beato avrebbe 
invitato i pellegrini a recarsi a Monza, indicando con precisione il luogo e il posto in 
cui avrebbero trovato il corpo di san Gerardo, morto da qualche giorno. Arrivati nel 
tal posto avrebbero dovuto scavare «sotto certi sassi, nei pressi di un grosso albero di 
sambuco», dove avrebbero trovato il corpo del santo avvolto in un mantello, e dargli 
una degna sepoltura. Solo così – disse loro il santo eremita – Dio li avrebbe liberati 
dalla peste che li angosciava20. 

2. Trasfigurazione pasquale, anticipo della resurrezione 

«Un’anima ricolma di Spirito santo la si riconosce da segni infallibili, cioè dai mi-
racoli e dall’umiltà. Se questi due segni si trovano armoniosamente congiunti in una 
persona, non c’è dubbio che testimoniano la presenza dello Spirito santo in essa»21. 
Queste parole del santo vescovo Gregorio Magno c’introducono ora a porre l’atten-
zione su un aspetto della vita del santo eremita piuttosto delicato: i miracoli.

19	 A. Bosisio, Storia di Milano, Milano 1978, 102. 
20	 Cfr. M. Mascetti, San Gerardo. Rivisitazione storica, Olgiate Comasco 2007, 161-180.
21	 San Gregorio Magno, Dialoghi, I, I, 6. 
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Vorrel soffermarmı qul due prodigi 1n particolare: u12  ® SOMNOTO 11112  ® VIS1VO.
Tutte le font] concordano nel 1AaLrfare che alla de] SAaNtfO le CamIpanec de]l

paes1 V1iCc1nN1 cCOomMINClaroN©O SUONATLE 1n modo miracoloso, spingendo fedeli salire
1n sulla c1ma de]l ONTfe San (s10rg10: «Venendo le Caln pDalic VUONALONO

da STESSEC, OSSCTC OCC4atLe da n1unNO, ne mal CESSATOLNLO Ainche 110  - für TOVATLO ı]
SAaNtfO di Dio>22 Una tale teofania SONOTA volta richiamare l’attenzione de]l fedeli

C100 che STAVAa accadendo nella piccola cella 1n c1ma al ONTe San (s10rg10: ı] SAaNtfO
eremiıta STAaVa celebrando 1a y{l Pasqua definitiva venıva accolto 1n clelo da Colui
che VV ServVito ALO DCT 1a vlita.

Gi_i scr1tt1 de] Ssantı padri SOL10 plen1 di test1imonlanze analoghe. o14 C1ltato 11

(GGregorio dedica intero libro de] Diraloghı Dropri0 alla narrazlione di tali aVVenl-
ment]. IMOMEeNTLO de]l di SAaNtfO SPCSSO segnalato CCOMPAaSNALO da
fenomeni luminosi, olfattivi SONOTI. (os  1’ acl esemp10, desecritta 1a della SAanta C ontribut|
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vergine Romola: «1 COMINCIO sentire 11112  ® scalpiccio, (G)183{° STESSE entrando una

srande folla: la della cella 61 inise tremare una luminosita sfavillante
I avvolse. Dopo 1a Iuce sopragg1iunse 1a fragranza d SOAV1ISSIMO profumo, 1a Cul
dolcezza sollevö loro anımo, che GTA SEtLALO 1n fosco SsSmMmAartıımento dall’ac-
cecante IMProVVISO bagliore. Paol, menfre nello Sp1AZZO antiıstante 1a della
cella due corl salmodiavano corl altern|i, quell’anima SAantfa für sclolta dalle catene

portata 1n cielo: intanto quanto pIU COrT]1 salmodianti salivano, DIU indistinto
Hevole 61 faceva ı] Canto, Ainche 61 C 1n lontananza. Anche 1a SOAvVItAa de]l profumo,
che GTA persistente, SVan1>»>2>

EsemplI1 simili 61 DOSSONO LIrOVvVare ALLCOTA pIU indietro nel ira Padri de]l de
Na d’Egitto de]l secolo. Nella Vata dez Santı Massıma Domezio, ad esemp10,
61 ACCONLTLA di (G)1R{5 abba ACAFO ı] Grande vide ] OTLO de]l Ssantı che 61 disponevano
intorno all’anıma de]l beato Domezl1o, precedendolo tra SUON1 d cembali, nell’aria,
elevandos] S1N nell’alto de]l cleli»24

I} MANOSCYHLEFO Triulzio agg1i1unge particolare Interessante s11] de]l beato
Manfredo: A] OLDO de]l SAaNtO eremita für TOVATLO 1n sinocchlio, colle inanı sollevate,
OM quello d s \411l Paolo erem1ta»2> In QqUESTO modo 1a vita de] SANTO ASCETA 1116S-

1n TreLtfO perfetta SUCCEsSSIONE CO  — ı] PI1Imo SANTO eremita della storla:
Paolo di Tebe CCO (G)183{° C1 ACCONLA ı] IMOMeEeNTO della {{l 11 Girolamo:

A} Questo, unitamente al miracolo de] rMtrovamento de] A s ALl Gerardo, S()I10O oli unicCI miracaoli| c1itat1ı
Adalle tonti rinascimentali: cr. SESTTI, H Culto Dubblico. 57

23 SAN -REGORIO MAGNO, Diraloghi, LV, AVL, AÄAncora DIU ftamoso V’episodio, NAarrato dallo SLTESSO
(sregorl0, In CUu1 l hadre Benedetto Aa Norcla vide, nel della' «L, anıma A ((ermano,
VESCOVO A (‚apua, portata Cielo dagli angeli dentro ULla sfera A [u0c0o», cftr. Dialoghi, 1L, 5), 2-3; lo
STESSO episodio rpreso LV, 111

24 e dr Sanı COHZLANL, CUTLA A Pırone, Milano ZU12, 155
25 ( .ltato In SESSI, H Culto dubblico. 50
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Vorrei soffermarmi qui su due prodigi in particolare: uno sonoro e uno visivo. 
Tutte le fonti concordano nel narrare che alla morte del santo le campane dei 

paesi vicini cominciarono a suonare in modo miracoloso, spingendo i fedeli a salire 
in massa sulla cima del monte San Giorgio: «Venendo a morte le campane suonarono 
da se stesse, senza essere toccate da niuno, né mai cessarono finché non fu trovato il 
santo di Dio»22. Una tale teofania sonora è volta a richiamare l’attenzione dei fedeli 
a ciò che stava accadendo nella piccola cella in cima al monte San Giorgio: il santo 
eremita stava celebrando la sua Pasqua definitiva e veniva accolto in cielo da Colui 
che aveva servito e amato per tutta la vita. 

Gli scritti dei santi padri sono pieni di testimonianze analoghe. Il già citato san 
Gregorio dedica l’intero libro IV dei Dialoghi proprio alla narrazione di tali avveni-
menti. Il momento del trapasso di un santo è spesso segnalato e accompagnato da 
fenomeni luminosi, olfattivi e sonori. Così, ad esempio, è descritta la morte della santa 
vergine Romola: «Si cominciò a sentire uno scalpiccio, come se stesse entrando una 
grande folla; la porta della cella si mise a tremare […] e una luminosità sfavillante 
li avvolse. Dopo la luce sopraggiunse la fragranza di un soavissimo profumo, la cui 
dolcezza sollevò il loro animo, che era stato gettato in un fosco smarrimento dall’ac-
cecante improvviso bagliore. […] Poi, mentre nello spiazzo antistante la porta della 
cella due cori salmodiavano a cori alterni, quell’anima santa fu sciolta dalle catene e 
portata in cielo; intanto quanto più i cori salmodianti salivano, tanto più indistinto e 
fievole si faceva il canto, finché si perse in lontananza. Anche la soavità del profumo, 
che era stata tanto persistente, svanì»23.

Esempi simili si possono trovare ancora più indietro nel tempo, tra i Padri del de-
serto d’Egitto del IV e V secolo. Nella Vita dei santi Massimo e Domezio, ad esempio, 
si racconta di come abba Macario il Grande vide «Il coro dei santi che si disponevano 
intorno all’anima del beato Domezio, precedendolo tra suoni di cembali, nell’aria, 
elevandosi sin nell’alto dei cieli»24.

Il manoscritto Triulzio aggiunge un particolare interessante sul trapasso del beato 
Manfredo: «Il corpo del santo eremita fu trovato in ginocchio, colle mani sollevate, 
come quello di san Paolo eremita»25. In questo modo la vita del santo asceta è mes-
sa in stretto contatto e perfetta successione con il primo santo eremita della storia: 
Paolo di Tebe. Ecco come ci racconta il momento della sua morte san Girolamo: 

22	 Questo, unitamente al miracolo del ritrovamento del corpo di san Gerardo, sono gli unici miracoli citati 
dalle fonti rinascimentali; cfr. D. Sesti, Il culto pubblico…, 37. 

23	 San Gregorio Magno, Dialoghi, IV, XVI, 5.7. Ancora più famoso l’episodio, narrato dallo stesso 
Gregorio, in cui il santo padre Benedetto da Norcia vide, nel cuore della notte, «L’anima di Germano, 
vescovo di Capua, portata in cielo dagli angeli dentro una sfera di fuoco», cfr. Dialoghi, II, 35, 2-3; lo 
stesso episodio è ripreso in IV, VIII.

24	 Vite di santi egiziani, a cura di B. Pirone, Milano 2012, 135.
25	 Citato in D. Sessi, Il culto pubblico…, 50.
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«Allo de] VUOVO 910rNO, quando ' ad abba ÄntoniOo | tmanevano tre OT d
Camm1nO, vide ira le schiere angeliche corl de]l profeti degli apostoli, Paolo che
ascendeva clelo rifulgente di immacolato candore. Entrato nella CAavVeEINgA,
vide ı] OLDO esamıine di Paolo inginocchlato, CO  — ı] CAaDO Eeretto le in anı sollevate
1n preghiera»26, Sant Äntonio, che VV VIStO l’anima de]l s {  ( SANTO aAM1CO accolto
1n cielo tra ı] CANTLO estoso de] Ssantı degli angeli, lo rttrova ALICOTA nella pOosizlionNe
dell’orante, OS1 (G)1R{5 le parrocchie al piedi de]l ONTEe San (3107g10, aVVlsate dell’in-
TCSSO trionfale de]l loro eremita nella AdAsad de] Padre dal VUONOÖO delle Can paNc, lo
rttrovarono 1n preghiera.

I} secondo miracolo che prendiamo 1n considerazione perdura fino al nostr1 o107n1
ed uttora ben visibile riscontrabile da chiunqgue 61 rech; pellegrino 1va San
Vitale ı] OTIDO incorrotto.ODTLAN7

410141100 _)
Nella cCONcezlonNne ecristi1ana 10  — V1 dicotomia ira anıma OLDO, l’uomo

intero, anıma OTIDO (e 10  — solo l’anima), fatto immagıne di Dio27 Scrlveva
sant ’ Ireneo: «Per delle inanı de]l Padre, 10€e ı] Figlio lo Spirito, l’uomo 110  -

solo una dell’uomo fatto ad immagıne di Dio (Jra l’anima lo SPIrtO DOSSONO
OSSCTC una dell’uomo, 1n eSSUMN modo l’uomeo: l’uomo perfetto 1a ()-
lanza ’ınione dell’anima, che ha rcevuto ı] resp1ro de] Padre 61 mescolata alla

plasmata ad immagıne di Dio>28
IMOMeEeNTO della trasfigurazione aul ONTEe Tabor discepoli rendersi

CONTO di QqUESTO inmistero ineffabile contemplando OLrDO di (.rlsto. Essl, infatti, ebbe
nel medesimo aSSagg10 di C100 che Sara ı] OLrDO olorificato dopo 1a LESULLIG-

zione daj mmort] di C100 che <arehbbe 1a OSIra AaLura 10  — C1 fosse ı]
DECCALO di Adamo I} OTIDO de]l Ssantı di coloro 10€e che 1n questa vita SO110

ornatı allo di orazla che apparteneva all’uomo prima della caduta ragglun-
SPDCSSO alcuni de]l tratt] caratterist1c1 dell’incorruttibilita che possedeva Adamo nel

siardino dell’Eden che tutt1 o]ust] possiederanno dopo 1a risurrezlone de]l OTIDO
Normalmente, 1a relazione che o]ust] defunt] MANTENSONO CO  - loro corp1 r'1ma-
invisibile, DUO cCapıtare, (G)183{° nel AasOo de] OLDO de]l beato Manfredo Settala

de] santı, che questa appala anche all’esterno, fenomenologicamente.
Qual ı] significato teologico de]l prodig10so VUONOÖO delle CaInpalıic de] OLDO che

ALLraversa secoli timanendo Iincorrotto” V1 DOsSs1amMO cogliere almeno due element]i
d importanza ftondamentale.

AÄnzıitutto quest]1 segn1 sottolineano ı] significato che OLDO 11O ha DCT la TeQO-

logia ecristilana. SS]1 coinvolgono ı] OTIDO de] SANTO SOL10 percepit1 accolt]i CO  - occhi
orecchie fisici, di modo che fedeli DOSSaNO SaDeCIC che, (G)1R{5 1n G.risto, anche nel

SAN („IROLAMO, 1A4 Pauli, 1V-AÄV: trad It. CULIA A („RANDI, Ire CYOL del deserto, Praglia ZU15,
122

27 Cir. (1n 1,26
SANT IRENEO [[ LIONE, (LONTFO le ereste, V, G,
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«Allo spuntare del nuovo giorno, quando [ad abba Antonio] rimanevano tre ore di 
cammino, vide tra le schiere angeliche e i cori dei profeti e degli apostoli, Paolo che 
ascendeva al cielo rifulgente di un immacolato candore. […] Entrato nella caverna, 
vide il corpo esamine di Paolo inginocchiato, con il capo eretto e le mani sollevate 
in preghiera»26. Sant’Antonio, che aveva visto l’anima del suo santo amico accolto 
in cielo tra il canto festoso dei santi e degli angeli, lo ritrova ancora nella posizione 
dell’orante, così come le parrocchie ai piedi del monte San Giorgio, avvisate dell’in-
gresso trionfale del loro eremita nella casa del Padre dal suono delle campane, lo 
ritrovarono in preghiera. 

Il secondo miracolo che prendiamo in considerazione perdura fino ai nostri giorni 
ed è tuttora ben visibile e riscontrabile da chiunque si rechi pellegrino a Riva San 
Vitale: il corpo incorrotto. 

Nella concezione cristiana non vi è dicotomia tra anima e corpo, ma l’uomo tutto 
intero, anima e corpo (e non solo l’anima), è fatto a immagine di Dio27. Scriveva 
sant’Ireneo: «Per mezzo delle mani del Padre, cioè il Figlio e lo Spirito, l’uomo e non 
solo una parte dell’uomo è fatto ad immagine di Dio. Ora l’anima e lo spirito possono 
essere una parte dell’uomo, ma in nessun modo l’uomo: l’uomo perfetto è la mesco-
lanza e l’unione dell’anima, che ha ricevuto il respiro del Padre e si è mescolata alla 
carne plasmata ad immagine di Dio»28. 

Al momento della trasfigurazione sul monte Tabor i discepoli poterono rendersi 
conto di questo mistero ineffabile contemplando il corpo di Cristo. Essi, infatti, ebbe-
ro nel medesimo tempo un assaggio di ciò che sarà il corpo glorificato dopo la resurre-
zione dai morti e di ciò che sarebbe stata la nostra natura umana se non ci fosse stato il 
peccato di Adamo. Il corpo dei santi – di coloro cioè che in questa vita presente sono 
tornati allo stato di grazia che apparteneva all’uomo prima della caduta –, raggiun-
ge spesso alcuni dei tratti caratteristici dell’incorruttibilità che possedeva Adamo nel 
giardino dell’Eden e che tutti i giusti possiederanno dopo la risurrezione del corpo.

Normalmente, la relazione che i giusti defunti mantengono con i loro corpi rima-
ne invisibile, ma può capitare, come nel caso del corpo del beato Manfredo Settala e 
dei santi, che questa appaia anche all’esterno, fenomenologicamente. 

Qual è il significato teologico del prodigioso suono delle campane e del corpo che 
attraversa i secoli rimanendo incorrotto? Vi possiamo cogliere almeno due elementi 
di importanza fondamentale. 

Anzitutto questi segni sottolineano il significato che il corpo umano ha per la teo-
logia cristiana. Essi coinvolgono il corpo del santo e sono percepiti e accolti con occhi 
e orecchie fisici, di modo che i fedeli possano sapere che, come in Cristo, anche nei 

26	 San Girolamo, Vita Pauli, XIV-XV; trad. it. a cura di G. Grandi, Tre eroi del deserto, Praglia 2015, 
122.

27	 Cfr. Gn 1,26.
28	 Sant’Ireneo di Lione, Contro le eresie, V, 6, 1.
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SU1 Ssantı «Abita 1a plenezza della divinita»29 Dropri0 OM 1a oloria d (LrsSto
110  - solo interlore, Asica corporale, allo STESSO modo DCT quella de]l Ssantı (G)1R{5

ı] beato Manfredo. Quest1 prodigi sottolineano 1a {{l AVVEeNUuTA divinizzazione, (G)1R{5

1a chiamavano Ssantı padri orecCl, che 110  - qualche (8KY2] che riguarda solo l’anima,
coinvolge anche ı] OLDO, poiche, (G)1R{5 diceva 11 24SSIMO ı] Confessore: A]

OLDO deificato Insieme CO  - L’anima»30
In secondo luogo quest] segn1 hanno una valenza escatologica, rappresentano 10€e
antıc1ıpo della parusıla. La olorificazione de] OTIDO de] beato Manfredo, che 61

manıifesta ALr AavVersSO l’incorruttibilita Asica numerosi miracolji che 61 ODCIANO AL-
AVETrSO le “{ 1C reliquie, ilustra 1a pDOosizione de] cristl1ano, che «ne] mondoa 10  —

de]l mondo»31, che 61 'Ova nel di Intersezl10ne ira ı]m ed m
futuro che VIve m STESSO nell’ung nell’altro. C ontribut|

Artıcol|
(.lrca ı] AasO de] beato Manfredo Settala ricordato che le Ca DAaANC, considerate

OM ver venıvano benedette VOEOSCOVO CO  - rto che richlamava quello de]
battesimo: lavaggio CO  - l’acqua lustrale, unzlone CO  — ecrisma mentfre una madrina
teneva 1a 11410 di CS5SC, sospenslone al di OD d turibolo fumigante perche
61 riempIisse di profumi DOTESSE ditffondere CO  - ONO profumo di (Lristo,

imposizlione di L1LLOIMNLC nNuOoVvo22 Le CaInpalıic dunque rappresentanO ’ınione ira
cielo Chiamano raccolta fedeli DCI 1a preghiera, rappresentanO 1a VOCSC

1a preghiera delle realta celesti. SuonNanO nella Chiesa terrestre, preannuncl1ano
ı] gaudio de] clelo.

Quando, al IMOMeEeNTO della de]l beato, cCOMINClIAroNO SUOÖONATIE le CamIpanec
festa 110  - für solo DCL richiamare l’attenzione de] fedeli, DCI diffondere, ira le

valli ı] lago, ı] siubilo della Chiesa celeste che accoglieva s { 1  ( figlio Cielo
61 unıvano nella medesima o1019, (G)183{° IN manıifestazione della oloria
de]l paradiso.

CCO (8KY2] SCIlveva 11 ACAFO DropOosIito della olorificazione de]l corp1 de]l Santı:
«In quel 910rN0 C1aSCUNO Sara olorificato anche nel OTIDO, nella inisura 1n Cul median-

1a fede lo zelo Vra mmer1ltato di diventare partecıpe dello Spirito Santo Quel tesor]1
che OTLa l’anima cerha dentro di SE allora SAa|dL4aLLNLO ovelat] manıifestat] di fuor] de]l
OLDO Poiche dall’interno che CC la oloria dello Spirito Santo che avvolge
tveste Corp1 de] santı: questa oloria CTa A4SCOSTA dentro le anıme. (1 che u11  ® OLa ha
1n SE uscıra allora all’esterno, nel s {  ( corpo»”>.

Col 2,
SAN M ASSIMO (LONFESSORE, (LEeNTUFIE (Grnostiche, 1L, Ö, trad It La Filocalia, vol LV, lorino 1%”8/,
161

51 Cir. e 2,18-21:; e 7,14-16
52 cr. MOZIO (LOMPAGNONI, Campane, In DI7IONAYLO di [iturgiad AmbDrostand, Milano 1996, YL_-95
55 SAN MACARIO, Omelie, V, 5-9, trad It In PSEUDO-MACARIO, SDIMTO f40C0. Ormelie spiritualt, CULIA A

Cremaschl, Magnano 199)5, 119-120

663663

Michele di Monte

A
rticoli e C

ontributi

sui santi «Abita tutta la pienezza della divinità»29. E proprio come la gloria di Cristo 
non è solo interiore, ma fisica e corporale, allo stesso modo è per quella dei santi come 
il beato Manfredo. Questi prodigi sottolineano la sua avvenuta divinizzazione, come 
la chiamavano i santi padri greci, che non è qualche cosa che riguarda solo l’anima, 
ma coinvolge anche il corpo, poiché, come diceva san Massimo il Confessore: «Il 
corpo è deificato insieme con l’anima»30.

In secondo luogo questi segni hanno una valenza escatologica, rappresentano cioè 
un anticipo della parusia. La glorificazione del corpo del beato Manfredo, che si 
manifesta attraverso l’incorruttibilità fisica e i numerosi miracoli che si operano at-
traverso le sue reliquie, illustra la posizione del cristiano, che è «nel mondo ma non 
del mondo»31, che si trova nel punto di intersezione tra il tempo presente ed il tempo 
futuro e che vive al tempo stesso nell’uno e nell’altro. 

Circa il caso del beato Manfredo Settala va ricordato che le campane, considerate 
come res sacra, venivano benedette dal vescovo con un rito che richiamava quello del 
battesimo: lavaggio con l’acqua lustrale, unzione con il crisma mentre una madrina 
teneva la mano su di esse, sospensione al di sopra di un turibolo fumigante perché 
si riempisse di profumi e potesse diffondere con il suono il soave profumo di Cristo, 
e imposizione di un nome nuovo32. Le campane dunque rappresentano l’unione tra 
cielo e terra. Chiamano a raccolta i fedeli per la preghiera, ma rappresentano la voce 
e la preghiera delle realtà celesti. Suonano nella Chiesa terrestre, ma preannunciano 
il gaudio del cielo.

Quando, al momento della morte del beato, cominciarono a suonare le campane 
a festa non fu solo per richiamare l’attenzione dei fedeli, ma per diffondere, tra le 
valli e il lago, il giubilo della Chiesa celeste che accoglieva un suo figlio. Cielo e terra 
si univano nella medesima gioia, come pegno, promessa e manifestazione della gloria 
del paradiso. 

Ecco cosa scriveva san Macario a proposito della glorificazione dei corpi dei santi: 
«In quel giorno ciascuno sarà glorificato anche nel corpo, nella misura in cui median-
te la fede e lo zelo avrà meritato di diventare partecipe dello Spirito Santo. Quei tesori 
che ora l’anima serba dentro di sé allora saranno svelati e manifestati al di fuori del 
corpo. […] Poiché è dall’interno che esce la gloria dello Spirito Santo che avvolge e 
riveste i corpi dei santi; questa gloria era nascosta dentro le anime. Ciò che uno ora ha 
in sé uscirà allora all’esterno, nel suo corpo»33. 

29	 Col 2,9. 
30	 San Massimo il Confessore, Centurie Gnostiche, II, 88, trad. it. in La Filocalia, vol. IV, Torino 1987, 

161. 
31	 Cfr. Gv 15,18-21; Gv 17,14-16.
32	 cfr. G. Mozio Compagnoni, Campane, in Dizionario di liturgia ambrosiana, Milano 1996, 94-98.
33	 San Macario, Omelie, V, 8-9, trad. it. in Pseudo-Macario, Spirito e fuoco. Omelie spirituali, a cura di 

L. Cremaschi, Magnano 1995, 119-120.
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culto pubblico a] beato Manfredo

V1 altro aSPeETtLO nella vicenda de]l beato Manfredo, oltre al miracoli d Cul ab
biamo parlato, CAaDaCE di suscltare srande scalpore nell’uomo moderno: ı] culto pub
blico che lo ha CCOMPAaSNALO An 910rN0 della {{l Un culto che AaDPCHNAa
centinalo di annnı pIU tardı Beltramo da Brossano, VOEOSCOVO di (Lomo, volle ACCTESCOIC

valorizzare, ordinando che ı] SAaNtfO OLDO dell’eremita fosse 1n una UOV: urna

solennemente collocato OD l’altare della chiesa di 1va San Vitale}4
(1 che stupisce 110  - fatto che 1a Chiesa istituzionale abbia TCcOoNOsSCIUTO

ı] culto di SAaNtfO diffusosi prima de]l s {  ( tconOoscImentao CaNON1CO, quanto 1a devo-
zione di una intera Chiesa locale DCI ı] SAaNtO 1n questlone: eremita. Che 1a Chiesa 61
rivolga da SCINDIC al santı, 10  — stup1sce, poiche DCL KW quest1 aM1C1 di Dio 110  - SOL10ODTLAN7

410141100 _)
mortl, continuano vivere, ed dunque normale che fedeli 61 rivolgano loro
DCT aluto contorto. Secondo 11 (:10vannı Damasceno, acl esemp10, Ssantı]:
<«SONO ricettacolo de]l Signore {{l DUra dimora»: 1a loro ONO (dormizione),
pIU che Anche nella (8]  e, infatti, ess] FestanO Vivl, al di Dio, poiche
ALr AaVeTrsSO l’intelletto Dio abita nel Corpl de]l santl, divenuti (G)1R{5 «templi vivificati, 1*1-
cettacoli anımatl] d Dio>2> Da qul la necessita di le reliquie de]l
Sant]ı (G)1R{5 fonti d ouarıg10N1 miracoli: M] S5ignore (Je8 (LrsSto C1 ha dato le reliquie
de] Ssantı (G)183{° font] apportatrıcı di salvezza, che 1n modo molto semplice fanno
scaturlıire benefici d CE1HNALANAaNO unguent! profumalti: che L1ESSUNOÖO S12 incredulo!
Nella legge chiunque OCC4SSE diventava impuro, quest] 110  - SOL10 111OL-

t1' Infatti, da quando für calcolato fra mmort] Colui che vita DCI STESSO ed
della vita, NnO1 10  — chiam1amo mmort] coloro che 61 SO110 addormentati nella
della resurrezlone nella fede 1n Lu1 Infatti OLDO (G)183{° potrebbe OPCIAIEC
miracoli? OMmMe ALr AVersSO di ess] demon]i SOL10 cacclatl, malati SO110 ouarIit1, ciechi
r1acquistano 1a vista, ebbrosi SOL10 purificati, le tentazlon] le afflizion]1 SO110 disciol-
ter (G)183{° ALEFAaVersSO di ess]1 ognl! uon dono discende dal Padre delle luci coloro
che DICSUanQ CO  - fede 10  — Insistenter? »26

Ura, dicevamo, C100 che stupisce ı] fedele de] nostr1 temp1 il fedele di fede, 61
intende!) 10  — ı] fatto che 1a Chiesa abbia continuato rivolgersi al beato Manfredo
Settala considerandolo VIVO al dell’ Altissimo, quanto Dluttosto che ı] SAaNtfO

54 La PETSAMENA, che la data de] aprile L8/7, eustocdcita negli archivi barrocchlali A KRıva San
Vitale. Per l CONTENUTLO della PETSAMENA ULla Mcostruzlione dettagliata de] culto pubblico de] beato
Manfredo Settala 1 eda SESTI;, H Culto dubblico al Manfredo Settald, nella Chtesd plebana
di Riva San Vitale, Mendrisio 1917

5 (JIOVANNI DAMASCENO, La fede OYtOdOssd 1V,
Ihid. LV, 16-17
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3. Il culto pubblico al beato Manfredo

Vi è un altro aspetto nella vicenda del beato Manfredo, oltre ai miracoli di cui ab-
biamo parlato, capace di suscitare grande scalpore nell’uomo moderno: il culto pub-
blico che lo ha accompagnato fin dal giorno della sua morte. Un culto che appena un 
centinaio di anni più tardi Beltramo da Brossano, vescovo di Como, volle accrescere 
e valorizzare, ordinando che il santo corpo dell’eremita fosse posto in una nuova urna 
e solennemente collocato sopra l’altare della chiesa di Riva San Vitale34. 

Ciò che stupisce non è tanto il fatto che la Chiesa istituzionale abbia riconosciuto 
il culto di un santo diffusosi prima del suo riconoscimento canonico, quanto la devo-
zione di una intera Chiesa locale per il santo in questione: un eremita. Che la Chiesa si 
rivolga da sempre ai santi, non stupisce, poiché per essa questi amici di Dio non sono 
morti, ma continuano a vivere, ed è dunque normale che i fedeli si rivolgano a loro 
per un aiuto e un conforto. Secondo san Giovanni Damasceno, ad esempio, i santi: 
«sono ricettacolo del Signore e sua pura dimora»; la loro morte è sonno (dormizione), 
più che morte. Anche nella morte, infatti, essi restano vivi, al cospetto di Dio, poiché 
attraverso l’intelletto Dio abita nei corpi dei santi, divenuti come «templi vivificati, ri-
cettacoli animati di Dio»35. Da qui ne consegue la necessità di venerare le reliquie dei 
santi come fonti di guarigioni e miracoli: «Il Signore Gesù Cristo ci ha dato le reliquie 
dei santi come fonti apportatrici di salvezza, che in un modo molto semplice fanno 
scaturire benefici ed emanano unguenti profumati: e che nessuno sia incredulo! […] 
Nella legge chiunque toccasse un morto diventava impuro, ma questi non sono mor-
ti! Infatti, da quando fu calcolato fra i morti Colui che è vita per se stesso ed è causa 
della vita, noi non chiamiamo morti coloro che si sono addormentati nella speranza 
della resurrezione e nella fede in Lui. Infatti un corpo morto come potrebbe operare 
miracoli? Come attraverso di essi i demoni sono cacciati, i malati sono guariti, i ciechi 
riacquistano la vista, i lebbrosi sono purificati, le tentazioni e le afflizioni sono disciol-
te? E come attraverso di essi ogni buon dono discende dal Padre delle luci a coloro 
che pregano con fede non insistente?»36.

Ora, dicevamo, ciò che stupisce il fedele dei nostri tempi (il fedele di retta fede, si 
intende!) non è il fatto che la Chiesa abbia continuato a rivolgersi al beato Manfredo 
Settala considerandolo vivo e al cospetto dell’Altissimo, quanto piuttosto che il santo 

34	 La pergamena, che porta la data del 28 aprile 1387, è custodita negli archivi parrocchiali di Riva San 
Vitale. Per il contenuto della pergamena e una ricostruzione dettagliata del culto pubblico del beato 
Manfredo Settala si veda: D. Sesti, Il culto pubblico al b. Manfredo Settala, venerato nella chiesa plebana 
di Riva San Vitale, Mendrisio 1917.

35	 Giovanni Damasceno, La fede ortodossa IV, 15.
36	 Ibid. IV, 16-17.
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1n questione S12 ASCETA solitario. L’uomo moderno, infatti, 61 domanda attonıto:
che (8NXY2] ha da insegnarmı simile Santor OMmMe Ö  O 10 che V1VO nel secolo,
1n mondoa CaOt1CO complesso, segulre l’esempi10 d eremita”

Questo penslero, Purtroppo, frutto di modo EerTatÖo d intendere 1a Santıta
nella Chiesa d 0g91.

SCcrlve Adalberto Piovano: «Semplificando 61 potrebbe dire che Ll’Occidente ha
favorito modello d santıta orizzontale, nella linea dell’exemplum. Nell’Oriente
ortodosso l’approccio alla Santıta CS Dpluttosto IMOoviImentoao verticale, ALLFAaVeTrsSO
11112  ® sguardo contemplativo. Essenzialmente nel SANTO 61 coglie 1a oratulta della tve-
a7zlone della Santıta STESSAa di Dio, che 61 incarna nella stor1a dell’uomo. anche
nelle varle epoche 61 SOL10 ormate particolari tinologie di santıta, tuttavlıa questTe 10  —

man gOoNO chiuse Jegate singole categorlie di fedeli (quasıi modelli funzionali una C ontribut|
Artıcol|

particolare scelta di vita cristlana), SO110 aperte Orlentat1ıve DCT Ogn1 fedele. GCo  sl,
acl esemp10, 1a Santıta monastıca, la forma DIU diffusa nell’ortodossia, 10  — r'1masta
"“appannagg1io” de]l mMmOoNaCl, percepita ecclesiasticamente (G)1R{5 l’espres-
S10Ne DIU completa, ACCANTLO martirlo, di ecristi1anesimo radicale, autenticamente
VIS sSuto>»> 7

Nella Chiesa moderna SAaNtfO diventato (G)1R{5 una SO di cartellone pubblici-
tarlo TOSTAaMMINA politico, CO  - ı] risultato d un Categorizzazlone della Ssantıta:
buona DCL alcuni inutile DCL altrı. Estremizzando neanche pOo1 61 1L -

lo STEFTAaNO fenomeno DCI Cul un casalinga 10  — sapra (8KY2] arsene dell’esempio de]
Girande eremita sant’ AÄAntonlo de] OSITO beato Manfredo, 'OSs1 (G)1R{5 DCL eremita

mMissionNarlo, („1anna Beretta Moaolla ADPDaLeC modello tutt’altro che semplice da
segulre imitare.

Negli ultimi decenn] l’Occidente ha offerto una tipologia di Ssantıta funzionale alle
mode alle idee “politiche” “religiose” de]l MOMECNTO, passando dalle erolne della
difesa della vita tutt1 cost] al cCamplon1 de]l SEr V1IZ1IO alle periferie de] mondo.

contrarıo nella Chiesa antıca (G)1R{5 uttora nella Chiesa (OOrtodossa fedele
alla Tradizione patrist1co-monastica, vigeva una dimensione essenzlale 110  - funzlo-
nale della santıta. Santo, 1n quanto lcona visibile dell’uomo che VIve secondo lo
Spirito, DCI la chiesa di fatto 110  - solo 1n teorl1a di tferimento
guida DIio UOINO

CCO perche 10  — Cesseroö mal di GSSCTITC alla Chiesa di Lugano alla OIMNU-

nıta credente che 1n Rıva San Vitale, perche ha mMAantfenutfO continua mAantfenere 1a
imemorla Orantfe devota nel contronti di SAaNtO che SAaNtfO DCI tuttl, 10  — solo
DCI imonacCl ed erem1t]. Ugn UOINO, infatti, vuole GSSCTEC VOTO discepolo di (rIsto
chiamato ad una vita d ASCES] di preghiera, ad una vita veramente contemplativa.
Contemplazione che 10  — appannaggıo de]l solo ascet] ed eremitl, che 10  — data

57 PIOVANO, Monachestmo nel Ondo Testimontianze di SaHntiLd IAtca nella radizione spirituale
Milano ZU10,
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in questione sia un asceta solitario. L’uomo moderno, infatti, si domanda attonito: 
che cosa ha da insegnarmi un simile santo? Come posso io che vivo nel XXI secolo, 
in un mondo caotico e complesso, seguire l’esempio di un eremita?

Questo pensiero, purtroppo, è frutto di un modo errato di intendere la santità 
nella Chiesa di oggi. 

Scrive p. Adalberto Piovano: «Semplificando si potrebbe dire che l’Occidente ha 
favorito un modello di santità orizzontale, nella linea dell’exemplum. Nell’Oriente 
ortodosso l’approccio alla santità segue piuttosto un movimento verticale, attraverso 
uno sguardo contemplativo. Essenzialmente nel santo si coglie la gratuità della rive-
lazione della santità stessa di Dio, che si incarna nella storia dell’uomo. E anche se 
nelle varie epoche si sono formate particolari tipologie di santità, tuttavia queste non 
rimangono chiuse o legate a singole categorie di fedeli (quasi modelli funzionali a una 
particolare scelta di vita cristiana), ma sono aperte e orientative per ogni fedele. Così, 
ad esempio, la santità monastica, la forma più diffusa nell’ortodossia, non è rimasta 
“appannaggio” dei monaci, ma è stata percepita ecclesiasticamente come l’espres-
sione più completa, accanto al martirio, di un cristianesimo radicale, autenticamente 
vissuto»37. 

Nella Chiesa moderna il santo è diventato come una sorta di cartellone pubblici-
tario o un programma politico, con il risultato di una categorizzazione della santità: 
buona per alcuni e inutile per altri. Estremizzando – ma neanche poi tanto –, si osser-
va lo strano fenomeno per cui una casalinga non saprà cosa farsene dell’esempio del 
Grande eremita sant’Antonio o del nostro beato Manfredo, così come per un eremita 
o un missionario, Gianna Beretta Molla appare un modello tutt’altro che semplice da 
seguire e imitare. 

Negli ultimi decenni l’Occidente ha offerto una tipologia di santità funzionale alle 
mode e alle idee “politiche” e “religiose” del momento, passando dalle eroine della 
difesa della vita a tutti i costi ai campioni del servizio alle periferie del mondo.

Al contrario nella Chiesa antica – come tuttora nella Chiesa Ortodossa –, fedele 
alla Tradizione patristico-monastica, vigeva una dimensione essenziale e non funzio-
nale della santità. Il santo, in quanto icona visibile dell’uomo che vive secondo lo 
Spirito, è per tutta la chiesa – di fatto e non solo in teoria – punto di riferimento e 
guida al Dio uomo. 

Ecco perché non cesserò mai di essere grato alla Chiesa di Lugano e alla comu-
nità credente che in Riva San Vitale, perché ha mantenuto e continua a mantenere la 
memoria orante e devota nei confronti di un santo che è santo per tutti, e non solo 
per monaci ed eremiti. Ogni uomo, infatti, se vuole essere vero discepolo di Cristo è 
chiamato ad una vita di ascesi e di preghiera, ad una vita veramente contemplativa. 
Contemplazione che non è appannaggio dei solo asceti ed eremiti, che non è data 

37	 A. Piovano, Monachesimo nel mondo. Testimonianze di santità laica nella tradizione spirituale russa, 
Milano 2010, 26.
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dalla visione pProcurata dagli occh!]! de] OTIDO, che frutto dalla CONOSCCNZA che
vliene CO  — le energlie le acolta dell’uomeo: 1a CnNtE, ı] OIC, l’anima, lo SpI1rito,
sentiment!], SeNs1 estern1 quelli internl. L’uomo, ogn1 UOINO, dunque chiamato alla
vVislione di Dio, 10€ conoscerlo sfruttandeo le capacıta di Cul dispone tenden-
do alla cCapacıta inassıma dell’amore, perche Dio, che 6)  y 10  — 61 DUO CONOSCOETIC

al di fuor!] dell’amore STESSO
chiaro che l’uomo DUO fare 1a CONOSCCNZA di Dio, contemplarlo, vederlo, solo

nella imnisura delle { 1E possibilita, dell’estensione delle acolta percettive della {{l

anıma, della “{l entfe de]l s {  ( OIC, 10  — nella inisura dell’estensione di Dio
STESSO, perche DIio infinito nell’estensione delle Y{ 1 perfezion!i. QÜuesto peroö 10  —

vuol NCDPDUIC dire che Dio percepibile solo parzilalmente, perche 10  — ha partı,
”Uno semplice ı] Tutto perfetto. (1 significa, 1n poche parole, che 1a vislone di DIioODTLAN7

410141100 _)
dipende dalle possibilitä interlorl1 dell’uomo che lo rendono CaDace di scoprıre Dio
1n imisura proporzionale alla santiıhicazione dell’anima, «quella santificazione,
1a quale NESSUNÖ mal vedra ı] Signore»>8, CCO perche necessarlo tuttl, 10  — solo
al 1NONACO all’eremita che V1VONO 1n una cella solitaria, duro CAMMINO dell’asces].
Perche Ainche l’uomo 110  - ha raggl1unto 1a santıta 10  — abilitato vedere Dio Ne
l’uomo 110  - ragg1unge la Santıta perfetta, 10€e 10  — 61 priva completamente della
corruzlone della AaLUura Vive nell’osservanza de]l comandamenti divini nell’amor
de] (Lristo, allora ineluttabilmente 10  — vedra DIio (G)1R{5 esli C, 1n una vislone chiara:

«(Gili disse Filippo: «Signore, mostracı Padre C1 basta>». Gii MSpOSE (Jes «Ja Lanto m
SOLMO COM VOoL1 11O  S 11 hal CONOSCIULO, Filippo? Chi ha VIStO I} ha VISto i} Padre (Come DUOI

1lre «VMostracı i} Padre»? Non eredi che 10 SOL1LO nel Padre Padre mer Le parole che
10 V1 dico, 11O  — le 1C0O da STESSO) i} Padre, che timane I} comple le SII Credete

10 SOL1LO nel Padre Padre Se 11O  — altro, eredetelo PCLI le D STESSE
Se 119 OSSEervereftfe mlel comandament!; 10 pregherö Padre ed egli V1 ara altro Pa
räclito perche rimanga CO  — VOolL PCLI SCHIDIE, lo SpIirito della ver1itäa, che mondoa 11O  — DUO tlcevere
perche 11O  — lo ede 11O  — lo COLMLLOSCE Vaol lo CONOSCEeTfE perche egli timane PICSS5O al VOoL1 Sara in
VOL Non V1 ascerö orfanıi: vVerro da VOL AÄncoara POCO mondoa 11O  S 11 vedräa DIU; VOolL iInvece
11 vedrete, perche 10 1VO VOolL vivrete. In quel S107NO VOL Saprete che 10 SOLMO nel Padre M10
VOolL 10 VOL Chi accoglie 1 mlel ceomandamenti 1 OSSCIVA, quest1 colui che 11 AL Chi
AL Sara dal Padre M10 anch’io lo amero 11 manıifesterö Iu1>»>9.

Davantı queste parole di Ges  U, (G)1R{5 davantiı all’esempio di vita di srandi ascet]
(G)1R{5 ı] beato Manfredo Settala, verrebbe da chieders!: veramente possibile V1Vve-

COS1” possibile DCI l’uomo, DCI Ogn1 UOINO, Imitare simile srado di perfezione
Santıtar

Lontana dall’essere una domanda banale, questa C1 conduce al STESSO de]l
erist1anes1mo. (Lrsto 61 incarnato, ha offerto ı] s { 1  ( OTIDO, ha VersSatO ı] s { 1  ( SaNSUC,

12,14
e
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dalla visione procurata dagli occhi del corpo, ma che è frutto dalla conoscenza che av-
viene con tutte le energie e le facoltà dell’uomo: la mente, il cuore, l’anima, lo spirito, i 
sentimenti, i sensi esterni e quelli interni. L’uomo, ogni uomo, è dunque chiamato alla 
visione di Dio, cioè a conoscerlo sfruttando tutte le capacità di cui dispone e tenden-
do alla capacità massima dell’amore, perché Dio, che è amore, non si può conoscere 
al di fuori dell’amore stesso. 

È chiaro che l’uomo può fare la conoscenza di Dio, contemplarlo, vederlo, solo 
nella misura delle sue possibilità, dell’estensione delle facoltà percettive della sua 
anima, della sua mente e del suo cuore, e non nella misura dell’estensione di Dio 
stesso, perché Dio è infinito nell’estensione delle sue perfezioni. Questo però non 
vuol neppure dire che Dio è percepibile solo parzialmente, perché non ha parti, ma è 
l’Uno semplice e il Tutto perfetto. Ciò significa, in poche parole, che la visione di Dio 
dipende dalle possibilità interiori dell’uomo che lo rendono capace di scoprire Dio 
in misura proporzionale alla santificazione dell’anima, «quella santificazione, senza 
la quale nessuno mai vedrà il Signore»38. Ecco perché è necessario a tutti, e non solo 
al monaco o all’eremita che vivono in una cella solitaria, il duro cammino dell’ascesi. 
Perché finché l’uomo non ha raggiunto la santità non è abilitato a vedere Dio. Se 
l’uomo non raggiunge la santità perfetta, cioè se non si priva completamente della 
corruzione della natura e vive nell’osservanza dei comandamenti divini e nell’amore 
del Cristo, allora ineluttabilmente non vedrà Dio come egli è, in una visione chiara: 

«Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo 
sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi 
tu dire: «Mostraci il Padre»? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che 
io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete 
a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. […]
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Pa-
ràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere 
perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in 
voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece 
mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e 
voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi 
ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui»39.

Davanti a queste parole di Gesù, come davanti all’esempio di vita di grandi asceti 
come il beato Manfredo Settala, verrebbe da chiedersi: ma è veramente possibile vive-
re così? È possibile per l’uomo, per ogni uomo, imitare un simile grado di perfezione 
e santità? 

Lontana dall’essere una domanda banale, questa ci conduce al cuore stesso del 
cristianesimo. Cristo si è incarnato, ha offerto il suo corpo, ha versato il suo sangue, 

38	 Eb 12,14.
39	 Gv 14,8-21.
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C1 ha fatto dono dell’unione SE nel inmistero della fede nell’azione dello Spirito
Santo, affınche DOsSsiamMO ragg1ungere, ALLEFAVEeTrSO d Lul, 1a Santıta perfetta, quella che
C1 abilitä, 110  - soltanto alla vislone di DIio «Verrö M1 manifesterö lui>», anche
all’unione alla vita CO  - Lu1 «Siete statı lavatl, s1ete statı santificatl, s1ete stat1ı o1ust1-
Acati nel Nome de] Signore (GreS (rsSto nello Spirito de] OSITO Dio>»?0: «SNe 11112  ® mM1
al OsSservera 1a m14 parola ı] Padre IM0 lo amera NnO1 VOTTCINO lui prenderemo
dimora TCSSO d lui>41.

Conclusion]i C ontribut|
Artıcol|

Che (8KY2] ha da dire al mondoa alla Chiesa di 0gg1 la vita di OVCTIO eremiıta
medievale? E, 1n particolare, quanto C €  x di attuale significativo nel delicato
ira fuga dalla socleta carılta, ira solitudine cComunlone, ira mondo?

L/’ottavo centenarlo della de] beato Manfredo Settala C1 offre l’occasione
DCI scoprire, alle radic] della {{l autentica esperlenza ascet1ca, l’intreccio profondo
ira 1a comunlone CO  — ”’Eterno 1a comunlone CO  — fratelli nella stor1a. Dopo
periodo di vita TIFTASCOTSO 1n prima linea nell’apostolato attıvo, immerso tra le vicende
soc|lali religiose DIU significative della {{l DO  » Manfredo scelse la vita eremit1ica
110  - per /uggire dalla stor1a DCI antıcıpare, 914 1n QqUESTO CONC, la vita escatologica

Cul Ogn1 uon ecrist1ano tende CO  — STESSO
(10vannı! Climaco consiglia chiunque voglia CEICATEC 1a DAaCC l’intimita CO  —

Signore, di chiudere 1a della cella al OTIDO, 1a della bocca alle parole, 1a
de] al pensier142. I} beato Manfredo, che ha 1n pratica QUESTO CO11-

siglio, C1 SPIONA fare altrettanto. Invıta 1a Chiesa l’uomo di 0gg1 10  — stancarsı di
CEICATEC (rlsto. La vıa da lui DUO OSSCTEC ALr aversat. anche da NnO1. 1a vıa DCI
pervenire alla DAaCC, VOTO silenzio, 1n quel lu0og0 rDOStO de]l dove DUO rtsuona-

1a Parola VEIJA, dove DUO venıre ad abitare ı] Verbo, ı] (.rlsto. Non Ovvlamente
Cessarlo che tutt1 abbandonino le loro Adasc DCI rtirarsı vVivere SU1 montl, nel boschi

nel desert]. VOTO quello interlore, ı] VOTO silenz10 quello de]l OI (31
beato padre AÄAmmone avvert1va: «V1 chi CEeNTtTO ann] 1n una cella 10  — impara
mal (G)183{° Vvivercı>P Manfredo 110  - solo ha imparato vVivere nella solitudine della
cella, ha AD PICSO 1a ditficile Arte di divenire lui STESSO cella dello Spirito, abitazione
di Dio, luogo di VOTAd comunlonNe. La {{l vita, (G)1R{5 quella di ogn1 autent1co eremita,

(‚Oor 6,11
41 e 14,25
A (JIOVANNI (LLIMACO, Scald del Paradiso, Äl,
45 C detti deit Dadıi del deserto, CULIA A MortarIl, KRoma 1990, 396 Poemen 96)
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ci ha fatto dono dell’unione a sé nel mistero della fede e nell’azione dello Spirito 
Santo, affinché possiamo raggiungere, attraverso di Lui, la santità perfetta, quella che 
ci abilità, non soltanto alla visione di Dio: «Verrò e mi manifesterò a lui», ma anche 
all’unione e alla vita con Lui: «Siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giusti-
ficati nel Nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio»40; «Se uno mi 
ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo 
dimora presso di lui»41.

4. Conclusioni

Che cosa ha da dire al mondo e alla Chiesa di oggi la vita di un povero eremita 
medievale? E, in particolare, quanto c’è di attuale e significativo nel delicato rapporto 
tra fuga dalla società e carità, tra solitudine e comunione, tra eremo e mondo? 

L’ottavo centenario della morte del beato Manfredo Settala ci offre l’occasione 
per scoprire, alle radici della sua autentica esperienza ascetica, l’intreccio profondo 
tra la comunione con l’Eterno e la comunione con i fratelli nella storia. Dopo un 
periodo di vita trascorso in prima linea nell’apostolato attivo, immerso tra le vicende 
sociali e religiose più significative della sua epoca, Manfredo scelse la vita eremitica 
non per fuggire dalla storia ma per anticipare, già in questo eone, la vita escatologica 
a cui ogni buon cristiano tende con tutto se stesso. 

Giovanni Climaco consiglia a chiunque voglia cercare la pace e l’intimità con il 
Signore, di chiudere la porta della cella al corpo, la porta della bocca alle parole, la 
porta del cuore ai pensieri42. Il beato Manfredo, che ha messo in pratica questo con-
siglio, ci sprona a fare altrettanto. Invita la Chiesa e l’uomo di oggi a non stancarsi di 
cercare Cristo. La via da lui percorsa può essere attraversata anche da noi. È la via per 
pervenire alla pace, al vero silenzio, in quel luogo riposto del cuore dove può risuona-
re la Parola vera, dove può venire ad abitare il Verbo, il Cristo. Non è ovviamente ne-
cessario che tutti abbandonino le loro case per ritirarsi a vivere sui monti, nei boschi 
o nei deserti. Il vero eremo è quello interiore, il vero silenzio è quello del cuore. Già il 
beato padre Ammone avvertiva: «Vi è chi passa cento anni in una cella e non impara 
mai come viverci»43. Manfredo non solo ha imparato a vivere nella solitudine della 
cella, ma ha appreso la difficile arte di divenire lui stesso cella dello Spirito, abitazione 
di Dio, luogo di vera comunione. La sua vita, come quella di ogni autentico eremita, è 

40	 1 Cor 6,11.
41	 Gv 14,23.
42	 Giovanni Climaco, Scala del Paradiso, 27, 19.
43	 Vita e detti dei padri del deserto, a cura di L. Mortari, Roma 1990, 396 (Poemen 96).
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d IMOoNnN1to 1a Chiesa, poiche ess] (G)1R{5 dice 11 (0vannı ( Msostomo «Sono
lampade che iluminano 1a (  a, muraglie che circondano ditendono le Citta
Ne ess]1 SOL10 andat!ı ad abitare deserti, DCL insegnarcı disprezzare ı] tumul-

de]l mondo. SS1 infatti, forti (G)1R{5 SO1NO, DOSSONO sodere della tranquillitä anche
1n alla No1 Invece abbiamo bisogno di calma tranquillita, agıtatı
(G)1R{5 S1aMO da Ogn1 D abbiamo bisogno di DO di resp1lro ira questTe onde che
61 accavallano le un alle tre Affrettiamoci dunque visitare SPCSSO quest1 uOomIn1,
DCT purificare le OSITE continue macchie CO  - le loro preghiere loro insegnament!.
Questo ı] modo migliore DCI TIrasSscCOrrere 1a vita 1n avvenlre i beni
eternl, DCI 1a orazla l’amore de] OSITO Signore (Je8 (.rlsto. Per lui CO  - lui S1aNO
al Padre, Insieme allo Spirito Santo, oloria, potere NOIC, OLa SCHIDIC DCI secoli
de] secoli. Amen»44ODTLAN7

410141100 _)

44 (JIOVANNI (LRISOSTOMO, (L OmmMmento al Vangelo di san Matteo, KRoma 1967, 152-1585
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di monito a tutta la Chiesa, poiché essi – come dice san Giovanni Crisostomo – «Sono 
lampade che illuminano tutta la terra, muraglie che circondano e difendono le città. 
Se essi sono andati ad abitare i deserti, è stato per insegnarci a disprezzare il tumul-
to del mondo. Essi infatti, forti come sono, possono godere della tranquillità anche 
in mezzo alla tempesta. Noi invece abbiamo bisogno di calma e tranquillità, agitati 
come siamo da ogni parte; abbiamo bisogno di un po’ di respiro tra queste onde che 
si accavallano le une alle altre. Affrettiamoci dunque a visitare spesso questi uomini, 
per purificare le nostre continue macchie con le loro preghiere e i loro insegnamenti. 
Questo è il modo migliore per trascorrere la vita presente e ottenere in avvenire i beni 
eterni, per la grazia e l’amore del nostro Signore Gesù Cristo. Per lui e con lui siano 
al Padre, insieme allo Spirito Santo, gloria, potere e onore, ora e sempre e per i secoli 
dei secoli. Amen»44.

44	 Giovanni Crisostomo, Commento al Vangelo di san Matteo, Roma 1967, 182-183.
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Rıassunto

Perfettamente Inser1to nel lungo solco di quell’antica tradizione che risale diretta-
EenNntfe al Sant]ı AÄAnton1o ı] Grande Paolo di Tebe, beato Manfredo Settala, eremiıta

sacerdote ambrosiano, ADPDaLC ALLCOTA 0g91, dopo OTfOCEeNTO ann] dalla “{l (8)]  e,
quale luminoso esemp10 guilda DCL la Chiesa. L’articolo rvisıita ı]
StOFr1CO familiare de] “ Beato di Rıva"” rileggendo le biografte rinascimentalji 1*1-
collocandole sullo sfondo storiografico dell’epoca, CO  - una particolare attenz1o0ne
al significato DIU profondo, dunque squisiıtamente teologico, de]l SUO1 miracoli DIU
famaos]1.

Abstract C ontribut|
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Pertectly inserted Into the old tradition which SUCS back the Salnts Anthony the
(sreat AN: Paul of Theben, blessed Manfredo Settala, hermit and Ambrosian priest,
AD PCADSs sti1] today, eight hundred after his death, luminous example AN:
suide for the entlire Church. The article looks AL the historical an familiar CONTEXT
of the ‘Blessed of Kıva , reading OLCE 1NOÖOTE the Renalssance biographies AN: locat-
ng them into the historiographical background of the t1me. The author dedicates

particular attention the IN OSLT profound theological sienifcance of the IN OST fa
1LL1OUS miracles of blessed Manfredo.
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Riassunto

Perfettamente inserito nel lungo solco di quell’antica tradizione che risale diretta-
mente ai santi Antonio il Grande e Paolo di Tebe, il beato Manfredo Settala, eremita 
e sacerdote ambrosiano, appare ancora oggi, dopo ottocento anni dalla sua morte, 
quale luminoso esempio e guida per tutta la Chiesa. L’articolo rivisita il contesto 
storico e familiare del “Beato di Riva” rileggendo le biografie rinascimentali e ri-
collocandole sullo sfondo storiografico dell’epoca, con una particolare attenzione 
al significato più profondo, e dunque squisitamente teologico, dei suoi miracoli più 
famosi.

Abstract

Perfectly inserted into the old tradition which goes back to the saints Anthony the 
Great and Paul of Theben, blessed Manfredo Settala, hermit and Ambrosian priest, 
appears still today, eight hundred years after his death, as luminous example and 
guide for the entire Church. The article looks at the historical and familiar context 
of the “Blessed of Riva”, reading once more the Renaissance biographies and locat-
ing them into the historiographical background of the time. The author dedicates 
a particular attention to the most profound theological significance of the most fa-
mous miracles of blessed Manfredo.




